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È noto; ‘che nelle ricerche sul valore degli elementi geomagnetici è norma indispen- 
sabile lo stabilire anzitutto, se il terreno, nel quale tali ricerche vengono eseguite, eserciti 
o no per conto proprio un'azione sensibile sugli istrumenti di misura adoperati. 

Chi volesse per esempio determinare il valore delle costanti del magnetismo terrestre 
all’ Isola d’ Elba, o nei terreni vulcanici del Lazio, o fra le roccie serpentinose o dioritiche 
delle Alpi, od in generale in mezzo a delle roccie magnetiche, farebbe opera affatto vana, 
perchè in primo luogo ripetendo le misure nella stessa località, avendo cura solo di sce- 
gliere dei punti anche discosti di poco da quelli antecedentemente esplorati, si otterrebbero 
dei risultati probabilmente assai diversi dai primi; in secondo luogo le scariche elettriche del- 
l’atmosfera potrebbero modificare più o meno fortemente le condizioni magnetiche del suolo (4). 

Se le misure fatte quindi in queste condizioni hanno lo scopo di stabilire le leggi della 
distribuzione del magnetismo alla superficie del nostro globo, esse non hanno significato : (2) 
ma hanno certamente il loro valore, in quanto che possono condurre alla determinazione 
dell’azione perturbatrice esercitata da quelle masse magnetiche, ed a stabilire quale influenza 
esercitano su di esse gli agenti atmosferici ed in particolar modo le fulminazioni, quando 
si abbia cura di ripetere a certi intervalli di tempo le misure nello stesso punto. 

In molti casi per stabilire, se una località non si presti per misure geomagnetiche, il 


fisico trova un potente aiuto nelle Carte geologiche; e anche con uno studio non molto pro- 


(1) Questa seconda causa potrebbe sembrare di poca entità; però i punti distinti, che si tro- 
vano in abbondanza in molte località, come ad esempio nei dintorni di Rocca di Papa, sono una 
prova, che queste modificazioni avvengono realmente. 

(2) Sulle Carte magnetiche d° Italia pubblicate nel 1893 negli AnwaAL( dell’ Ufficio centrale me- 
teorologico e geodinamico italiano (Vol. XIV, parte, tav. 7% e 8°) le linee di eguale declinazione e 
di eguale inclinazione sono interrotte, e ben a ragione, nei tratti ove esse dovrebbero passare su 
territori vulcanici. 

In Francia venne ultimamente imitato questo buon sistema, e fu data la ragione delle inter- 
ruzioni colle parole, « leur tracé est subordonné à une étude toute spéciale de la règion. Vedi 


ANNUATRE pour l’an 1898 publié par le Bureau des longitudes, pag. 481.» 
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fondo di esse si può discernere, quali terreni per la loro costituzione litologica non sono 
adatti allo scopo. E poi facile ed assai semplice in questi casi constatare, se un terreno pos- 
siede realmente proprietà magnetiche : è sufficiente per questo ripetere le misure in punti 
relativamente vicini, ma possibilmente scelti in modo, che l’ago degli istrumenti di misura 
venga influenzato diversamente, sia allontanandolo convenientemente dal terreno, sia dispo- 
nendolo in modo, che risenta in direzione diversa l’azione della forza perturbatrice. 

Non ci possiamo però fidare delle Carte geologiche per stabilire, se una località sia adatta 
per questo genere di misure. In alcuni terreni, per esempio, nei quali per la loro natura 
non dovrebbero esistere affatto azioni magnetiche locali, gli elementi del magnetismo terrestre, 
pur mantenendosi costanti sopra un’area abbastanza estesa, sono notevolmente diversi da 
quelli ottenuti in località relativamente vicine (1). E evidente, che misure differenziali di 
magnetismo non condurrebbero in questi casi alla scoperta di anomalie, a meno che non si 
facesse il confronto tra punti posti a qualche chilometro di distanza tra loro. 

La ricerca delle cause perturbatrici spetta in questo caso non più al geologo ma al geo- 
fisico. Talvolta non è difficile scoprirle con un minuzioso esame del terreno, talvolta, anche 
se il terreno per se stesso non manifesta alcuna traccia di sostanze magnetiche, pure da 
circostanze speciali si può arguire, a che si devono attribuire le anomalie. 

Chi per esempio potrebbe sospettare dallo studio della costituzione litologica, che nel 
cuore degli Abruzzi vi siano località perturbate, quando tutto l'Appennino, che attraversa 
quella regione è costituito unicamente da roccia calcarea più o meno antica senza traccia 
di roccie eruttive, e solo qua e là coperta da terreni più recenti come arenarie, sabbie ce- 
mentate, argille o da depositi fluviali ? In qualche raro punto esistono bensi dei piccoli banchi 
di roccie vulcaniche, provenienti dai crateri della provincia di Roma o di Napoli ; ma questi 
banchi sono limitati a qualche diecina di are. 


Ebbene la presenza appunto di questi piccoli depositi (2) induce a stabilire la causa di 


(1) Annatr dell’ Ufficio centrale meteorologico e geodinamico italiano, 2* serie, vol. XIV, parte 
2°, 1892, pag. 66. 

(2) I terreni d’origine vulcanica si devono distinguere in due classi: alla prima appartengono 
quelli, che si sono formati nell’ interno del cratere od in siti ad esso molto prossimi, e che poi 
furono depositati nella loro attuale giacitura per forze vulcaniche propriamente dette alle quali si 
è aggiunta unicamente l’azione della gravità. 

Alla seconda specie appartengono quelli, che eruttati dal cratere furono trasportati nella loro 
attuale situazione per forze non vulcaniche, e principalmente per l’azione dell’ acqua e del vento; 
a questi terreni si sono mescolati, nella maggior parte dei casi, pure degli elementi non vulcanici, 
ed è assai difficile lo stabilire, quale percentuale di questi nuovi elementi sia necessaria, affinchè 
cessi il carattere di terreno vulcanico, 

Ora non sembra giusto il servirsi anche in questo secondo caso del termine « terreno vulca- 


nico » senza alcun Speciale epiteto atto a denotare, che esso si trova in ben altre condizioni, che 


. 
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anomalie, che, come esporrò in seguito, si trovano in varii punti del bacino del Fucino, 
v ove non appare traccia di terreno vulcanico : giacchè è evidente, che se le ceneri e le scorie 
lanciate dai vulcani posti presso la spiaggia del Tirreno sono arrivate nella valle del Sa- 
gittario presso Bugnara (Solmona), nella valle dell’Aterno presso Aquila, e perfino nel ba- 
cino del Vomano presso Teramo e Notaresco, e in tale quantità da formare dei banchi, esse 
devono essere necessariamente cadute, e forse in maggior copia, anche nel bacino del Fucino, 
interposto fra queste località ed i centri eruttivi. Ora siccome questo bacino è affatto chiuso 
(o lo fu almeno fino a 4U anni fa, prima che fosse aperto l’emissario Torlonia), è naturale, 
che, se non troviamo più la superficie coperta da materiali vulcanici, vuol dire, che questi 
sono stati coperti da nuovo materiale di trasporto non vulcanico, probabilmente dopo essere 
stati rimaneggiati dalle acque piovane o dai flutti del lago, o forse rimossi dal vento, for- 
di mando dei banchi di cui non conosciamo l’ubicazione {ad eccezione di quei pochissimi ri- 
‘ masti a fior di terra). Non sarebbe quindi da farsi meraviglia, se un bel giorno si scoprisse 
un’azione locale proprio nel mezzo dell’antico bacino lacustre, dove il terreno di deposito 
recente è calcareo argilloso, e dove la roccia sottostante é prettamente calcarea (1). 

Io credo, che sia assai utile estendere le ricerche magnetiche coll’ intendimento di sta- 
bilire, se in terreni privi apparentemente di proprietà magnetiche e specialmente nei terreni 
quaternari esistano delle azioni locali, perché in base a questi studi si potrà forse in molti 
casi correggere per alcune località l'andamento bizzarro degli elementi geomagnetici evitando 
di fare stazione in punti perturbati. 

Con questo concetto è stato eseguito il presente lavoro, nel quale vengono studiate le 
proprietà magnetiche della spiaggia del mare presso Fiumicino e del bacino del Fucino, e 
vengono discusse le cause, alle quali sono dovute le anomalie, talvolta strane, esistenti spe- 
cialmente nella prima delle due località. 

Il metodo di misura seguito in queste ricerche è quello dell’ intensimetro ad oscillazione. 
Faceva stazione in un punto, ove determinava la durata di 200 oscillazioni semplici, prima 
con un contasecondi, poi col metodo di Hansteen servendomi di un buonissimo orologio, di 
cui conosceva perfettamente. l’ andamento. Spostava in seguito l’ istrumento di uno o più 
metri, secondo i casi, e faceva la stessa determinazione ; ritornava quindi nel primo punto 
a ripetere la misura. Nella generalità dei casi ho trovato delle piccolissime differenze tra 
le due misure fatte nello stesso punto, e come durata vera prendeva la media delle due. 
Sceglieva un terzo punto, vi faceva le misure, poi ritornava nuovamente al primo punto, 
e così di seguito. bé 


In questo modo veniva tenuto conto delle variazioni diurne dell’ intensità orizzontale 


il terreno della prima classe ; forse la denominazione di « terreno vulcanico di trasporto » sarebbe 
la più appropriata. Se in tal modo le due specie di roccie vulcaniche non vengono sempre nettamente 
caratterizzate e distinte, lo sono almeno nella maggior parte dei casi. 


(4) Quello che è stato detto per i materiali vulcanici trasportati lungi dai crateri d’eruzione, 


go 


del campo terrestre, ma come si vedrà in seguito, le differenze tra punto e punto sono 
state nella generalità dei casi talmente grandi, che anche senza questa precauzione le ano- 
malie sarebbero risultate evidenti. 

Sulla spiaggia di Fiumicino ho fatto le misure in 90 punti diversi nell’ intervallo di 
tempo tra l’ottobre 1898 e l’aprile 1899. Per riferire le diverse intensità ad un’unica unità, 
ho preso come valore 1 la media di tutte le misure fatte in quella località, naturalmente 
senza intendere con ciò di rappresentare il valore normale della regione esplorata. 

Per potere rendere confrontabili tra loro i valori ottenuti nei diversi punti, ho avuto 
cura di collocare l’ intensimetro in modo, che l’ ago si trovasse d press’a poco sempre alla 
stessa altezza sopra il suolo (tra 18 e 25 cm.). 

Però siccome mi assunsi anche il compito di studiare, in qual modo l’ azione pertur- 
batrice del terreno variava colla distanza dell’ istrumento di misura dal suolo, così in pa- 
recchi casi ho eseguito le misure a due diverse altezze sulla verticale di un punto, e a tale 
scopo mi sono servito di un robusto tavolino, sul quale veniva collocato l’ intensimetro. 
Anche per queste misure ho operato sempre a contrattempo, facevo cioé una misura in 
basso, una sul tavolino ed una terza nuovamente in basso. 

Dove mi fu possibile determinai pure l’ azione del terreno per mezzo di una bussola 
azimutale costruita dal Ceccarelli, colla quale si aveva un’ esattezza di 2' (1). Sceglieva 3 


o 4 e perfino 8 punti sullo stesso allineamento, e leggevo l’ azimut magnetico in questi 
diversi punti. 


Misure alla Spiaggia di Fiumicino. 


Il terreno presso la spiaggia di Fiumicino, formato dai successivi interramenti 
del Tevere, è costituito da sabbia silicea, alla quale sono frammischiati dei cristallini per 
la maggior parte di magnetite ed augite, che evidentemente sono di origine vulcanica, e 


che provengono dai crateri del bacino del Tevere (2). 


vale naturalmente anche per tutti gli altri terreni, che contengono detriti di roccie magnetiche, 
come ad esempio i terreni morenici alluvionali nel Piemonte, Lombardia, ecc. 

(4) Rendiconti della R. Accademia dei Lincei; Classe Scienze fisiche ecc. serie 5°, vol. II, o 
sem. 1894, pag. 57. 

(2) Le bocche eruttive vulcaniche, che si trovano nel bacino idrografico del Tevere sono : alla 
sinistra quelle del sistema laziale, alla destra quelle del sistema sabatino, (fra le quali le più im- 
portanti sono il lago di Bracciano, di Martignano, quella di Stracciacappa, di Baccano, le bocche 


del sistema di Serofano e più al nord quelle del sistema volsinio. 


LES 


Terreno vulcanico propriamente detto qui non esiste, ma si avvicina in tutte le dire- 
zioni all’ ingiro : in alcuni punti è ben determinata la sua origine, ma in altre regioni può 
cadere dubbio, da quali bocche eruttive esso provenga. 

Il tufo si estende a sud dei crateri laziali fino a 4 o 5 chilometri dalla spiaggia del 
mare nella tenuta del Buon Riposo presso Carroceto ; la linea di demarcazione fra terreno 
vulcanico e non vulcanico passa indi a sud di Ardea e Pratica, poi volgendosi verso nord 
traversa la vallata del Tevere a circa Mezzo Cammino alla distanza press’ a poco di 16 chi- 
lometri dalla spiaggia del mare; a nord del Tevere essa passa vicino a Castel di Guido e 
Torrimpietra e sotto le colline tufacee di Ceri e Cervetri. 

Naturalmente questa linea non rappresenta una divisione netta tra le due specie di ter- 
reni, perché in molti siti, e specialmente a sud del sistema laziale, nelle piccole ma nume- 
rose vallate ai terreni d’alluvione fluviale trovansi addossati tufi basaltici leucitici litoidi, 
intercalati talvolta a tufi incoerenti od a pozzolane, che si avanzano fino anche a 2 chilo- 
metri dal mare. Le vallate del osso della Moletta (Ardea), del Fosso Incastro, del Rio 
Torto ecc. rappresentano alcuni esempi caratteristici. 

Può darsi anche, che le sabbie marine abbiano in parte coperto terreni vulcanici, per- 
ché come le ceneri e scorie furono trasportate dal vento fino alle rive dell'Adriatico, così 
possono essere cadute entro l’acqua a sud ed ovest del sistema laziale, e poi coperte suc- 
cessivamente dalla sabbia del litorale. È assai probabile però, che se tali depositi esistono 
lungo l’ultimo tratto del basso corso del Tevere, devono trovarsi a profondità abbastanza 
grande; perché da una parte si sa, che le sponde del Tirreno scendono con discreta pen- 
denza in modo, che anche a distanza piccola dalla spiaggia si raggiungono delle profondità 
abbastanza considerevoli; d° altra parte poi le sabbie del litorale marino appartenente al 
quaternario recente (ad un’ epoca cioè nella quale l’attività del sistema laziale era con grande 
probabilità cessata completamente) incominciano alla destra del Tevere presso i cordoni li - 
torali antichi, alla base dei quali corre la ferrovia da Ponte Galera a Palo, ed alla sinistra 
del Tevere presso le colline di S. Paolo : il che vuol dire a circa 10 chilometri dall'attuale 
spiaggia di Fiumicino. 

Una conferma diretta della mancanza di depositi vuleanici fino ad una discreta pro- 
fondità viene data dall’esame del materiale estratto da una trivellazione eseguita presso il 
fabbricato delle macchine idrovore di Ostia per incarico del Ministero di Agricoltura In- 
dustria e Commercio. Il 15 maggio 1892, quando la perforazione era arrivata a m. 188 
sotto il livello della campagna, furono visitati i lavori dal prof. Meli, il quale rende"conto 
della visita fatta, nel seguente modo (4): « La trivellazione fu incominciata alla quota di 


« m. 2 sul livello del mare. I primi strati incontrati fino alla profondità di 20 m. furono 


(1) « AnnuaRIO della R. Scuola d' Applicazione per gl’ Ingegneri di Roma, per l’anno 1892-93 » 
Roma, Tip. R. Acc, dei Lincei 1892, pag. 87 
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« di terreno moderno, costituito in generale da sabbia siliceo-calcare con grani di augite e 
« di altri minerali vulcanici. Solamente a 3 m. di profondità (quota - 1) fino a m. 5,60 
<« quota - 3,60) si ebbero argille salmastre. . . . . Al di sotto delle marne si incontrò 
< uno strato di torba. Da m. 20 fino a m. 37, 85 si ebbero sabbie e ghiaie d’alluvione con 
« minerali vulcanici. Da m. 37, 85 fino a m. 128, argille plastiche grigio azzurrognole . . ... 
< Da m. 128 a 128, 80 si ebbe uno strato di sabbie; . . . . Da m. 428, 80 in poi fino a 
< 138 m. ritornarono le argille mescolate a sabbie. » 

Da questa relazione appare, che strati di terreno vulcanico non esistono, e che dove 
compariscono materie vulcaniche, queste si trovano nelle stesse condizioni che alla super- 


ficie, mescolate cioè con rena silicea. 


If 


kisuitato delle misure fatte antecedentemente lungo la spiaggia del mare a Fiu- 
micino. Varie misure fatte dal Keller per determinare l’ intensità orizzontale del magne- 
tismo terrestre, sia a nord di Fiumicino, sia nelle vicinanze di Anzio e Carroceto (1) hanno 
mostrato, che nei punti esplorati l’ azione magnetica locale era insensibile. Però é da no- 
tare, che il Keller ha evitato nelle sue ricerche quei luoghi, ove si trovavano dei cumuli 
di arena nera, e dove questa sostanza copriva completamente il suolo, perché essa contiene 
sempre una forte percentuale di magnetite. Egli ha fatto pure delle misure per il solo scopo 
di determinare l’ influenza di quei cumuli, ed ha trovato, che essi agiscono sugli istrumenti 
di misura, convenientemente disposti, in modo sensibile, e che si comportano come masse i 


sottoposte unicamente all’azione induttrice del campo terrestre : dal che egli ha concluso, 


(1) Le località esplorate dal Keller sono : 

Palo; vedi FrammENTI concernenti la Geofisica nei pressi di Roma, n. 4, pag. 9. — Roma, Tip. 
Elzeviriana, 1896. 

Procoio delle Vacche tra Palidoro e Maccarese; vedi Risultati di alcune misure relative del- 
V intensità orizzontale del magnetismo terrestre lungo il parallelo di Roma. — Roma, Tip. Elzevi- 
riana, 1894, pag. 7. 

Coccia di morto (Fiumicino); vedi FRAMMENTI ecc., Med, PARSO Ta 

Castel. Malnome (Pontegalera); vedi FRAMMENTI ecc. n. 7, pag. 5. 

Garroceto ; vedi FRAMMENTI ecc. n. 6, pag. 2. 

Anzio; vedi FRAMMENTI ecc. n. 1, pag. 5. 

Ad Anzio furono pure fatte misure dal Prof Chistoni nel 1885 (vedi AnwaLi dell’ Uff. centr. 
meteor. it., serie II, vol. VI, parte I, 1884, pag. 139) e dal Prof. Palazzo nel 1891. I valori ottenuti 
hanno servito per la Carta magnetica d' Italia, e dall'andamento delle linee di eguale declinazione 
e di eguale inclinazione non risulta esservi colà delle perturbazioni. An NALI dell’Uff. centr. meteor, 
sit. vol. XIV, 1892, Tavole VII e VIII, 
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che la magnetite sparsa nel terreno non produce alcuna azione perturbatrice sensibile, 
quando non sia in quantità superiore all’4 ‘/, (4). 

Il giorno 8 settembre 1898 il Keller recatosi all’ Isola Sacra per farvi una misura di 
intensità magnetica rimase assai meravigliato nel trovare un valore straordinariamente pic- 
colo rispetto a quello ottenuto in località molto vicine ; ma la notizia dell’aurora polare del 
9 settembre e della perturbazione magnetica, che io aveva notato a Campo di Giove  nel- 
I Abruzzo (2), gli fecero supporre, che l’ anomalia trovata non si dovesse attribuire ad 
un’ azione locale del terreno, ma alla perturbazione magnetica, che accompagna le aurori 
polari. 

Ad ogni modo per assicurarci sulla vera causa dell’anomalia il 26 ottobre 1898 andammo 
sopra luogo il Keller ed io, ripetemmo la misura nello stesso punto, e trovammo un’ in- 
tensità magnetica press’a poco eguale a quella dell’8 settembre. Era dunque il terreno, che 
agiva in modo così straordinario. 

Mi assunsi allora il compito di determinare l'intensità orizzontale in diversi siti del- 
l’ Isola Sacra per stabilire, se vi esistevano altri punti con azione locale, e quale ne era 
la causa. n 

Fin dal principio del lavoro constatai delle grandissime differenze d’ intensità fra punti 
distanti fra loro uno o due metri, senza che una ragione plausibile si potesse presentare : 
il terreno aveva Ja superficie quasi piana, e la sabbia silicea conteneva bensì una discreta 
quantità di magnetite, ma in molti casi, ove la percentuale di questa era elevata, trovai 
delle anomalie molto più piccole, che nei punti ove la sabbia era meno ricca. Da ciò ap- 
parve la necessità di procedere nella ricerca con molta cura, e d’aumentare, il più possibile, 


il numero dei punti da esplorare. 
è II. 


Intensità orizzontale in punti assai vieini tra loro. La prima questione, che cer- 
cai di risolvere, fu di stabilire se e in quale modo l’ intensità orizzontale variava in punti 
relativamente vicini tra loro. 

Per ritrovare la località, ove feci questo esame, si deve passare il ponte delle barche, 
che permette l’ accesso da Fiumicino all’ Isola Sacra, volgersi subito a sinistra e seguire 
la carrareccia, che procede per qualche centinaio di metri verso ovest parallelamente al 
corso del Tevere, e che poi piega quasi ad angolo retto verso sud. A circa m. 41200 da 


Fiumicino si vede alla sinistra di questa strada, e distante da essa circa m. 60, una pianta 


(1) FRAMMENTI ecc., n. 4, pag. 7. 
(2) \ulla perturbazione magnetica del 9 settembre 1898. L’ ELettRICISTA, vol. VII, 1898, 
pag. 256. 
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esotica speciale, che chiamasi yucca aloifolia, (1) oriunda dell’ America settentrionale e delle 
Indie occidentali, assai rara in Europa allo stato selvaggio, molto ben marcata per la sua 
forma e per la sua altezza (circa m. 2.50) al di sopra della circostante vegetazione. 

Se da questa pianta si prosegue verso sud - sud - est (nella direzione del Restaurant 
Eden di Fiumicino e la yucca) per circa m. 83 si arriva ad un cespuglio molto alto, alla 
base del quale fu fatta la prima misura. Questo punto é chiamato A ; vicino ad esso furono 
fatte le misure in altri 12 punti disposti su di una linea quasi retta nella direzione sud-est 
e lunga circa m. 22.5. 

L° intensimetro venne sempre collocato sopra una tavoletta di legno sostenuta da tre 
piuoli fissati nel terreno ; l’ altezza della sbarra calamitata ha variato nei diversi casi da 
18 a 25 cm. sopra il suolo: (2). 

Lungo la linea eplorata il suolo non è perfettamente piano, ma forma una leggeris- 
sima ed ampia ondulazione col massimo dislivello di appena 20 cm. 

Da ogni punto di misura fu levata una piccola quantità di arena, dalla quale furono 
poi con una stessa calamita e con ogni cura estratte le sostanze magnetiche. 4 

Nella seguente tabella sono riportati i risultati avuti : 

I varî punti sono segnati colla stessa lettera A e coll’ indice secondo l’ ordine, in cui 
si succedono sul terreno, Nella <" colonna sono segnate le distanze di ciascun punto dal 
suo antecedente. Per i punti, ove le misure furono ripetute in date diverse, é stata presa, 
per calcolare l’ intensità orizzontale H, la media delle durate di 200 oscillazioni ottenute. 

Ripeto che per H—=4 fu presa l’ intensità corrispondente alla durata media di tutte 
le misure fatte lungo la spiaggia di Fiumicino, che fu trovata = 890",15. E siccome la 
durata media delle misure fatte alla Farnesina (Roma) nello stesso periodo di tempo e collo 
stesso intensimetro (3) fu 841,33, così risulta, che il rapporto tra l’ intensità media alla 
spiaggia di Fiumicino e quella della Farnesina è 

1,0027, 
di poco superiore al valore 1,00{1 dato dal Keller per Coccia di Morto (situato a due chi- 


lometri a nord di Fiumicino). 


(1) E. Chiovenda; Piante nuove e rare della Flora romana, pag. 5: Estratto dal giornale 
MatpigLIa, Vol. XII, Genova, Tip. Ciminago, 1899. Attorno a questa alta pianta se ne scorgono 
molte altre della stessa specie, ma più basse, che occupano una superficie di circa 3 0 4 are. Due 
altre piante di yucca aloifolia isolate si trovano lungo la linea, che divide la spiaggia nuda del 
mare dal terreno coperto di vegetazione a circa rispettivamente 550 e 950 m. a sud del Tevere 
(Fiumicino). 

(2) Tutti i punti esaminati vennero segnati mediante un bastoncino di legno numerizzato, im- 
piantato nel terreno, che sporgeva da questo per alcuni centimetri: solo in questo modo mi fu 
possibile ritrovare gli stessi punti, anche dopo parecchi mesi, e di ripetervi le misure. 

(3) Queste misure furono distribuite in modo, che 1° epoca media cadesse nello stesso giorno, 


in cui cade quella per tutte le misure di Fiumicino. 


RE 
Da questi dati si può arguire di quanto poco l’ intensità media, che si assume comé 
unità arbitraria per la spiaggia di Fiumicino, differisea dal valore, che si dovrebbe avere, 


se non vi fossero cause perturbatrici. 


TABELLA I. 
9 DATA DURATA [rei 
A i di 200 Magnetito 
ni della misura | oscillazioni 
RR O EN 
A |m.0,0| 26 ottobre 98| 89718 0,9854 4,45 “lo 
12 dicembre » 896, 49 
13 febbraio 99 | 896,49 
A, | « 110| 20 marzo 99| 896,67 0,9853 4,00 » 
271 « > 896, 84 
È A, | » 2,40| 10aprile  99| 887,15 1,0068 D,14 » 
Di A, | > 230| 10aprile  99| 894,03 0,9913 3.68. 
w 
È A » 1,20 | 12 dicembre 98 890, 65 
È ; x 20 febbraio 99 892, 25 0,9970 8,81 > 
È 27 marzo » 891, 56 
% A, | > 1,90| 27 marzo > 897, 61 0,9834 7,82 » 
$ A, | » 2,00] 10aprile >» 893, 96 0,9915 7,30 » 
È As SRO Pa » 896, 02 0,9869 6,78 » 
i A 2a 1j000| a “la > 892, 70 0,9943 6,10 « 
f A » 240 | 26 ottobre 98 | 885,39 
9 20 febbraio 99 | 885) 40 1,0107 3;20 » 
A >» 1,90 | 26 ottobre 98 | 890,80 
20 13 febbraio 99 891, 15 0.9982 3,45 > 
A » 1,80| 26 ottobre 98 | 891,28 
= 20 febbraio 99 | 890, 66 0,R982.|Li lla> 
Ajg | » 1,80| 26 ottobre 98| 888,23 1,0048 455 > 


20 febbraio 99 887, 79 


Dall'esame di questa tabella risulta, che le misure fatte nello stesso punto, anche dopo 
un intervallo di parecchi mesi vanno abbastanza bene d’accordo fra loro ; solo nel punto 
A, sì hanno notevoli differenze, che non si possono attribuire ad errori di osservazione, 
né ad una reale variazione dell'intensità del campo terrestre col tempo. Assai probabilmente 
le differenze sono dovute al fatto, che nelle tre diverse misure l’istrumento non è stato 
collocato esattamente né nello stesso posto, né alla stessa altezza dal suolo. Fra poco avrò 
occasione di riparlare di questo punto, che presenta pure una singolare anomalia per la 
sua azione che, in luogo di diminuire, cresce, quando l’istrumento di misura venga al- 
quanto sollevato sopra il suolo. 

Un secondo fatto che risalta all’occhio, è che la quantità di magnetite contenuta nella 
sabbia silicea varia da punto a punto, e che talvolta vi sono delle notevoli differenze in 


siti tra loro assai vicini. 


segna 


La diversa distribuzione della magnetite dipende in gran parte dall'azione del vento. 
To mi trovai nell’Isola Sacra lungo la spiaggia del mare il giorno 6 marzo ’99, mentre 
tirava un fortissimo vento di tramontana : l'arena veniva sollevata in alto e trasportata via 
con grande veemenza e rapidità, ma sul terreno rimanevano i cristallini di magnetite ed 
augite disposti secondo linee abbastanza regolari parallele tra loro, distanti l’una dall'altra 
circa em. 15 e normali alla direzione del vento, che si spostavano assai lentamente. Ma 

. ove esisteva un qualsiasi ostacolo come un fuscello o un piccolo sasso, ad esso addossavasi 
subito l'arena, ed ai piedi del piccolo mucchio si addensava anche la magnetite, arrestata 
nel suo lento movimento. Quante volte quella rena fu riportata dal vento nel mare, e poi 
da questo restituita alla spiaggia ; in quante diverse direzioni è stata spinta e poi arrestata 
dagli ostacoli presentati dai rifiuti del mare o dalla vegetazione ; in quante guise diverse 
le sostanze più pesanti, come la magnetite, si saranno accumulate e poi più o meno len- 
tamente di nuovo disperse o coperte da nuova arena! Non é da farsi meraviglia quindi, 
se la magnetite si trova distribuita senza uniformità, anche se la superficie del suolo è 
pressoché piana, e se a poca distanza da punti, in cui la percentuale oltrepassa, come 
vedremo, per. fino il 45 ‘/,, se ne trovano degli altri, in cui essa raggiunge appena 
il3 04% 

Risulta pure dall’esame della tabella sopra riportata, che è grandissima la differenza 
d’intensità magnetica anche tra punti posti appena alla distanza di due metri. Così nei punti 
A, ed A, distanti tra loro m. 2,40 le due intensità stanno nel rapporto di 1: 1,02418; di 
poco minore è il salto tra i punti Ag ed A,, 

Ma quello che più importa si è, che l’azione locale varia da punto: a punto anche di 
segno : così nei due punti A, ed As essa diminuisce di molto il campo terrestre, nei 
punti rispettivamente vicini A, ed As l’azione locale agisce nello stesso senso del campo 
magnetico terrestre. 

Né sembra, che in questo fenomeno abbia importanza la quantità di magnetite, che 
esiste nel luogo esplorato: giacché nel punto A,, ove la percentuale é Ja massima, si ha 
per l’intensità un valore assai poco diverso dal normale, mentre nel punto Ag, ove la 
forza magnetica ha il massimo valore, la percentuale di magnetite é proprio la più bassa. 

Il modo più plausibile, e secondo me l’unico, per interpretare questo strano compor- 
tamento dell’azione locale è il seguente : Evidentemente il materiale magnetico mescolato 
all’arena silicea, le mille e mille volte rimaneggiato dall’azione del moto ondoso del mare 
e dei vento, non può agire per il magnetismo proprio, (1) ma solo per il magnetismo di 


posizione. Quindi sulla sbarra dell’intensimetro è l’azione del polo sud di questa singolare 


(f) Ho collocato sul porta oggetti di un microscopio delle piccole” quantità di arena ;i cristallini 
di magnetite contenuti giravano quasi sempre attorno a se stessi, quando avvicinava loro lenta- 


mente un polo di una calamita ; se poi presentava il polo opposto, i cristallini ruotavann di 180°; 


segno evidente, che erano dotati di magnetismo proprio. 


2a 


calamita temporanea, che sempre predomina, e nelle località, ove la distribuzione della ma- 
gnetite è uniforme, si deve avere costantemente un indebolimento del campo terrestre. Ma 
se la sbarra viene collocata al di fuori del perimetro di una zona di uniforme distribuzione 
della magnetite, secondo che presenterà a questa il suo polo nord o il sud, il campo terre- 
stre verrà rinforzato od indebolito dall'azione locale. 

La stessa cosa vale naturalmente anche quando la sbarra si trovi tra due zone con 
diversa percentuale di magnetite, perché diversa è la loro azione sui due poli della sbarra. 

Se questa spiegazione del fenomeno, che ha luogo all'Isola Sacra, vale, si deve pur 
concludere : 1°. che lungo la linea esplorata le zone con uniforme distribuzione di sostanze 
magnetiche sono limitate a piccolissime aree, e ciascuna di esse agisce per conto proprio 
aumentando o diminuendo l’azione del campo terrestre secondo la posizione, in cui rispetto 
ad essa viene collocata la sbarra dell’intensimetro ; 2°. che la causa della perturbazione ri- 
siede assai vicino alla superficie del suolo ; se la cosa non fosse così, non si potrebbe in 
alcun modo interpretare la variazione di segno dell’azione locale fra punti posti tra loro a 
così piccola distanza. 

Ve 

Influenza del magnetismo del terreno a diverse altezze sopra il suolo. E mio 
intendimento di mostrare in questo capitolo 1’ influenza dell’azione locale sull’ intensimetro 
collocato successivamente a due diverse altezze sulla verticale di un punto. L' istrumento 
veniva collocato prima a circa em. 20, poi a circa un metro sopra il suolo, servendomi a 
tal uopo di un robusto tavolinetto; poi veniva rifatta la misura nuovamente a circa cm. 20. 

Con questo procedimento furono esaminati molti dei punti della linea A A,:; in al- 
cuni di questi punti non mi fu possibile fare misure, o perchè non riuscii a difendere 
l’istrumento dal sole o dal vento, o perchè i rami dei cespugli mi impedivano di collocarlo 
proprio sulla verticale del punto esaminato in basso. 


Nella seguente tabella sono riassunti i risultati avuti : 


TABELLA II 
DURATA 
DATA | 
Punto di 200 oscillazioni i 

dit bg E delle misure | in basso in alto in basso in alto 
A 13 febbraio 199 896",49 893,59 0,9859 0,9923 
A, 27 marzo » 896,84 893,42 0,9851 0,9927 

A 20 febbraio » 892,25 894,57 = 
4 | 27 marzo >» 891,26 89411 0,9959 0,9907 
A; 27 marzo » 897,61 895,53 0,9834 0,9880 
A È 20 febbraio » 885,40 888,47 1,0107 1,0038 
Ari 13 febbraio » 891,15 890,19 0,9978 0,9999 
A PA 20 tebbraio » 890,66 890,25 0,9989 0,9998 
A | 20 febbraio » 887,79 888,50 1,0053 1,0037 


(CRE AA o. 


e e a 


» ° © o 
n di la 


» 
ALE 


(PAPALE 


» 2 - al 
n di se € 
semi att A Ana 


da 


ba] 


Si scorge chiaramente, come del resto era da prevedersi, che allontanando 1’ istrumento 
dal suolo l’ influenza dell’azione locale diminuisce notevolmente, (e con ciò si ha una prova 
diretta, che tale azione risiede negli strati superficiali del terreno): ma all’ altezza, alla 
quale io ho operato, essa è ancora molto sensibile. 

In un solo caso, per il punto Ai, ho trovato, che l’ istrumento risente l’azione locale 
più in alto, che in basso. Dubitando, che tale risultato fosse dovuto ad un errore, ripetei, 
con tutte le cautele possibili, la misura dopo un intervallo di tempo di un mese e più, ma 
sempre collo stesso risultato. Ci troviamo in questo punto nella strana condizione, che 
l'azione locale dei punti vicini all’ istrumento viene compensata in basso, e non: lo è più 
in alto. Sarebbe stato qui interessante di studiare il fenomeno ad altezze intermedie e mag- 
giori, ma mi mancava il mezzo di farlo. 

Ad ogni modo si vede, che nelle condizioni del terreno all’ Isola Sacra ha grande in- 
fluenza la distanza dell’ istrumento di misura sull’effetto delle azioni locali : credo ora op- 
portuno di mettere a confronto questo risultato con quello ottenuto sui prati di Pietralata 
(tra la Via Nomentana e la Via Tiburtina a. circa 4 chilometri dalle mura di Roma) e nelle 
vicinanze di Lunghezza, cioè in due località di terreno vulcanico propriamento detto. 

In queste due località le misure furono fatte allo scopo di conoscere, quale sia, e come 
varii coll’altezza l’azione perturbatrice di giacimenti di tufo vulcanico molto estesi, a su- 
perficie press'a poco orizzontale e di una potenza abbastanza grande (superiore ai 10 m.). 

Il giorno 3 marzo 1899 feci delle misure sui prati di Pietralata in tre punti diversi, 
posti tra loro alla distanza di m. 24 e collocati su d’una linea, che congiunge approssima- 
tivamente la cupola di S. Pietro col punto trigonometrico di Monte Gennaro, a circa eguale 
distanza tra il Forte Pietralata e la linea ferroviaria Roma-Orte. 

Le misure a Lunghezza furono fatte il 1° maggio ’99 a poco più di un chilometro a 
sud-est dell’ omonima stazione ferroviaria, in quattro punti diversi sulla parte piana della 
collina, per la quale passa la strada campestre, che dal Casale di Lunghezza porta all’ Osteriu 
dell’Osa sulla Via Prenestina. 

Tanto i prati di Pietralata come Lunghezza si trovano press’a poco sul parallelo della 
Farnesina, e rispettivamente 5' e 13' all’est, per cui nel calcolo dell’ intensità orizzontale 


ho preso come termine di confronto il valore della Farnesina. 


IE 


= 130 = 


Il procedimento è identico a quello usato nelle misure all’ Isola Sacra; ecco i ri 


sultati : 
TABELLA III. 
DURATA H 
, di 200 oscillazioni 
LOCALITA == 
a cm. 25 am. l a cm. 25 am. l 
sopra il suolo sopra il suolo 
Ain e i ENI e de RA RITI 
Pietralata. ss sprone 8954,21 895", 15 0,9914 0,9915 
896,38 896 15 0,9888 0,9893 
5 896,73 896,29 0,9880 0,9890 
Lunghezza( + indi 912,83 911,72 0,9535 0,9558 
913,80 912,85 0,9514 0,9534 
911,83 911,56 0,9555 0,9561 
898,70 897,70 0,9837 0,9859 


Dal confronto di questa tabella coll’antecedente si vede la caratteristica differenza tra 
l’azione perturbatrice nell’ Isola Sacra e quella di un giacimento vulcanico propriamente 
detto. Mentre nell’ Isola Sacra essa non solo varia d’ intensità fra punti assai vicini, ma 
ora aumenta, ed ora diminuisce l’ azione del campo terrestre, e decresce poi rapidamente 
coll’altezza, sopra i due giacimenti vulcanici invece 1’ intensità del campo terrestre viene 
sempre diminuita, e le variazioni sono assai piccole (1) entro i limiti di altezza, fra i quali 
ho operato. Evidentemente questo comportamento dipende dalla grande estensione dei gia- 
cimenti e dalla uniforme distribuzione delle sostanze magnetiche in essi contenute, e di più 
dalla loro grande potenza: condizioni queste, che punto si verificano per il terreno dell’I- 


sola Sacra. 
Vi 


Misure magnetiche attorno alle dune dell’Isola Sacra. Nella parte dell’Isola Sacra 
più vicina al mare si sono formate due catene di dune, che incominciano subito accosto 
al ramo del Tevere di Fiumicino tra il ponte delle barche ed il mare, e corrono quasi pa: 


rallele verso sud. La yucca aloifolia ed i punti A si trovano in mezzo ad esse. 


(1) Tutti i valori della H riportati vennero dedotti mediante la consueta formola, che ammette 
l’H senz'altro inversamente proporzionale al quadrato del tempo d'oscillazione. Ora trattandosi nel 
caso attuale di terreno perturbato, sarebbe necessaria una piccola correzione per l’azione induttrice 
della sbarra oscillante sul terreno. Sarebbe oltremodo difficile, se non impossibile, in tale 
correzione, che del resto dovrebbe essere assai piccola, e che sebbene diversa al variare dell’ al- 
tezza della sbarra sopra il suolo, pure agisce in senso analogo nei diversi casi: noi non ne te- 
niamo conto, e si procede quindi anche qui nel modo comunemente usato nelle indagini sulle roccie 


magnetiche. 


ITA NE 


La catena più ad oriente è in generale più elevata raggiungendo in qualche punto l’altezza 
di m. 6; essa cessa, si può dire, proprio all’est del punto A, ed alla distanza da questo di 
circa m. 200, in una duna alta circa m. 4. Attorno e su questa duna furono fatte parec- 
chie misure d’intensità allo scopo di vedere, se le irregolarità, che si manifestano sul ter- 
reno piano, si ripetono anche qui, ose vi si trova una variazione nell’intensità in rela- 
zione colla forma superficiale e la posizione dei diversi punti esaminati. 

Questa duna ha press’a poco la forma di un semiellissoide coll’ asse maggiore nella 
direzione nord-sud : 5 misure furono fatte in punti disposti lungo la linea nella direzione 
ovest-est, che passa per la sommità della duna: il punto più occidentale trovasi ancora nel 
terreno piano, il 2° sulla falda occidentale, il 3' alla sommità, il 4' sulla falda orientale, 
l’ultimo alla base orientale della duna (punti «, @,, d3%) 

Tre misure furono fatte su d'una linea parallela all’antesedente e circa m. $ più a nord, 
alla base settentrionale della stessa duna (5, by, da) 

Una misura fu fatta alla parte più meridionale della duna in c, distante circa m. 15 
dalla linea 4, 4, 

Finalmente un’ultima misura fu fatta in un punto d alla falda orientale della duna e 
circa m. 5,8 a sud della linea a, die 

I risultati ottenuti sono riassunti nella seguente tabella : nella 2* colonna sono date le 


distanze di un punto di ciascuna linea dal suo antecedente. 


7 TABELLA IV. . 
i Da DATA DURATA | 
Punto | Distanza | di 200 H Magnetite 
i | delle misure osciilazioni 
a m. 0,0 12 dicembre 98 889,32 1,0018 
dg 9 I OR » 889,90 1,0005 aa 
i a 5 894,26 G,9908 16,57 %, 
a, PA) NINE > 896,95 0,9849 10,36 » 
a, >» 85 | 13 febbraio 99 892,80 0,9940 5 
» 0,0| 9gennaio 99| 886,15 1,0090 157 » 
b, DIST; 12 dicembre 98 887,97 1,0049 7,00 » 
ds » 8,0 16 gennaio 99 888,23 1,0043 9,72 >» 
12 dicembre 98 | 880,37 
(6) o) 
13 febbraio 99 | 88081 1,0218 bia 
d 12 dicembre 98 885,14 i 
13 febbraio 99 | 88586 1,0105 10,17 
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Anche qui si manifesta un’ azione locale abbastanza intensa, e variabile nei diversi 
punti ; ma se si osserva: 1° che essa aumenta il campo magnetico terrestre tanto  all’e- 
stremo nord quanto all’estremo sud della duna; 2° che essa non ha il minimo valore alla 
sommità della duna ; 3° che nei due punti vicini 4, e d, posti nelle stesse condizioni ri- 
spetto alla duna, l’azione locale agisce in senso inverso, perchè essa diminuisce fortemente nel 
primo ed aumenta notevolmente nel secondo l’intensità del campo magnetico terrestre, si 
deve concludere, che anche sulle dune la distribuzione del magnetismo non é in alcuna 
relazione coll’azione induttrice del campo terrestre, ma dipende dal diverso agglomeramento 
della magnetite nei singoli punti. 

Furono fatte delle misure anche accosto alle dune più al nord della precedente ; i punti 
scelti alla parte occidentale stanno alla base, e sono chiamati e, e,..., quelli scelti alla parte 
orientale stanno sulla falda, e furono chiamati /, /,.... Ambedue le serie di punti proce- 
dono da sud a nord. 


Ecco i risultati : 


TABELLA V. 
DATA DURATA | | f 
Punto | Distauza di 200 H Magnetite 
delle misure oscillazioni | a | 
e |m. 00| 9 gennaio 99 88375 1,0145 TTA Va 
CA 2 1010 » 889,30 1,0019 L 6,35 » 
eg | » 55,0 > 889,32 1,0018 2,15.” 
eg |» 95 > 889,97 1,0004 | 13,02 » 
f 3Cn.O » 887,99 1,0048 4,19 » 
fi | > 29,0 » 887,71 1,0053 74 » 
f, | » 195 » 888,82 1,0030 7,11 » 
f, | » 1200 » 890,63 0,9989 
f, | » 300,0 s 888,69 1,0033 3,53 » 
AO ha » 889,95 1,0004 3,61 > 
iano > 889,45 1,0016 3,85”? 


Anche queste misure indicano, che ovunque vi è perturbazione, e che la magnetite è 


mescolata all’ arena silicea in misura diversa nei diversi punti. 


VI. 


Misure in punti sparsi nell’ Isola Sacra. Molte altre misure furono fatte nell'Isola 
Sacra in punti scelti a caso, sempre allo scopo di determinare il valore dell’ azione locale. 


La folta e rigogliosa vegetazione, che esiste fra le due catene di dune (ove furono fatte 


2 
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anche queste misure) e la uniformità del terreno rendono assai difficile, per non dire im- 
possibile, l’ ubicazione precisa di questi punti, tanto che io stesso non fui capace di ritrovare 
alcuni di essi, sebbene avessi registrato tutte quelle indicazioni, che potevano servire all’uopo. 

Ho sempre avuto l’ avvertenza di esaminare in ogni sito due od anche più punti assai 
vicini tra loro e di ripetervi le misure, in modo da eliminare l’ errore dovuto alla varia- 
zione diurna dell’ intensità del campo terrestre. Così le misure fatte in ciascuna di queste 
ristrette località sono affatto indipendenti dalle altre. 

Nella seguente tabella sono raccolti i risultati avuti nei punti esplorati: questi sono 
disposti nell’ ordine, in cui si susseguono da nord a sud: colla stessa lettera sono indicati 
i punti vicini tra loro, e che formano come un gruppo a sé. 

I punti g si trovano a circa m. 800 a sud-ovest della Chiesa del Crocifisso di Fiumicino. 
I punti 4 si trovano a circa metri 500 a sud di Fiumicino accosto ed alla sinistra dalla 
carrareccia, che da Fiumicino porta attraverso l’ Isola ai Casotti, (costruiti presso lo sbocco 
dell’ altro ramo del Tevere all’ estremo meridionale ed occidentale dell’ Isola Sacra); i punti % 
‘ si trovano 100 m. circa più a sud ed a destra della carrareccia ; i punti % a circa 10) m. 
a sud dei precedenti ; il punto / trovasi nel mezzo della zona occupata dalla yucca aloifolia ; 
i punti m trovansi a circa m. 50 ad est del punto A; i punti r a circa 100 m. a sud di A 3 
i punti o a circa 235 m. a sud di A. 

Le distanze gg, = m. 5; hh, = m. 16,7; è, — m.1,5; 44h, =m.8; mm,=m. 8,20; 
nn, = m. 7; 00,, 0,0,, 090, Sono rispettivamente m. 2, 8, 10, 0 e 29,0. 

In alcuni di questi punti le misure furono fatte non solo all’ altezza di circa em. 20, 


ma anche ad un metro dal suolo. 
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TABELLA VI. 


|. DURATA | SA 
Dante DATA di 200 oscillazioni Magnetite 
in basso | in alto | in basso | in alto 
g 20 febbraio 199 | 887,46 | 890" 05 | 1,0061 | 1,0002 3,99 °/, 
I, ; : 891,05 | 890,42 | 0,9930 | 0,9994 3,95 > 
h 5 dicembre ‘98 | 891,05 0,9980 
, } è 889,34 1,0018 
î 16 gennaio 199 | 890,90 0,9983 2,47 » î 
i, » s 888,25 1,0040 344 > i 
k 5 dicembre '98 | 890,46 0,9993 
k, » . 883,55 1,0036 
I 5 dicembre 198 | 891,13 0,9978 8,46 > 
m | 12 dicembre 198 | 891,93 0,9960 SA 
m, 4 » 887,35 1,0063 i 
n 20 marzo ‘99 | 889,04 1,0025 12,73 » 
n, » » 890,22 0,9998 8,49 >» 
o 203marzo '99 | 888.88 | 88897 | 1,0029 | 1,0027 8,56 » 
0, a 3 889,45 | 889,65 | 1,0016 | 1,0011 7,36 » 
0, » » 887,58 | 888,68 | 1,0058 | 1,0033 15,06 > 
o, A » 888,09 | 889,09 | 1,0046 | 1,0024 12,22 > 


Si vede dall’ esame di questa tabella, che tanto la distribuzione della magnetite nella 
rena silicea, come la sua azione magnetica conservano lo stesso carattere in tutto il terreno 
compreso fra le due catene di dune: in alcuni punti la percentuale di magnelite è fortis- 
sima, e ciò nullostante l’azione locale è talvolta minore, che in altri punti molto più 
poveri di magnetite. 

Feci delle misure d’ intensità orizzontale anche lungo la spiaggia attuale del mare nel- 
l’ Isola Sacra; ed avendo qui un orizzonte abbastanza largo"con buone mire determinai 
l’ azimut magnetico in una serie di punti disposti tutti su di una stessa retta ; quest’ alli- 
neamento fu fatto a sud ovest della Torre Clementina tra il mare e la torre stessa. 

Il 27 febbraio 1899 venne determinato l’ azimut magnetico in otto punti di quest’ al- n 
lineamento, ed il 81 marzo 1899 negli stessi punti fu determinata l’ intensità orizzontale. d 


Il primo punto trovasi a circa m. 609 dalla torre, gli altri si allontanano verso il mare. 
si 


BEST 


Nella tabella seguente sono segnate le distanze di ciascun punto dal precedente, gli 


azimut magnetici e le rispettive intensità. 


TABELLA VII. 


| Azimut 


Punto Distanza H | Magnetite 
magnetico | " 
1 m. 0,0 133° 17 0,9978 | 0,42 %/, 
2 » 19/5 14 0,9992 0,65 » 
3 » 10.5 20 0,9982 0,36 » 
4 #0 4,3: 18 0,9985 1,55 » 
5 » 62,6 13 0,9993 0,58 » 
6 » 15,5 15 0,9984 0,62 » 
7 » 29,4 16 0,9997 1,76 » 
8 » 95 14 0,9996 0,79 >» 


Un altro allineamento lungo la stessa spiaggia fu eseguito il 17 aprile 1899 tra 1’ Eden 
Restaurant di Fiumicino) ed i Casotti. Il primo punto di misura trovasi a circa m. 900 a 
sud dell’ Eden ; gli altri si susseguono nella direzione dei Casotti. 


I risultati avuti sono riuniti nella seguente tabella : 


TABELLA VIII. 


| DURATA | 
Punto Distanza di 200 H Magnetite 
| oscillazioni | 
1 m. 00 889”,38 1,0017 WEST 
2 » 20,0 890,20 0 9999 1,02 » 
3 » 45,0 892,05 0,9957 1,45 >» 
4 FOOZIO 839,55 1,0013 0,85 » 
5 » 80,0 890,49 0,9992 0,98» 
6 » 10),0 890,33 0,9996 182065 
LA > 100,0 888,19 1,0044 2,35 » 
8 pres iS 891,67 0,9966 1,20. » 


Se le misure della tabella 7* inducono a credere, che l’azione locale in quei punti sia 
pressoché trascurabile, perchè le differenze dall’ azimut magnetico medio (133° 16°) pos- 
sono essere attribuite ad errori d’ osservazione ed a variazioni reali della declinazione ma- 


gnetica, e perché anche le differenze tra i valori di 7 sono relativamente piccole, la tabella 8* 


ÙU r n ” baro se 4, 
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indica, che realmente lungo la spiaggia del mare esistono delle differenze tra i diversi punti, 
che non possono essere giustificate nè da errori di osservazione né dalle variazioni diurne 
dell’ intensità magnetica. 

Ma evidentemente queste differenze sono di gran lunga minori di quelle trovate tra le 
dune, e la quantità di magnetite mescolata all’ arena silicea è assai più piccola: non man- 
cano però anche qui dei punti, ove esistono azioni locali forti ; per esempio il 6 marzo 99 
trovai, che presso i Casotti in due punti A e B distanti tra loro circa m. 100 e disposti su di un 
allineamento colla Torre S. Michele (ad ovest di Ostia antica) l’azimut magnetico era 

in A 1° 30 
in B 70 20 
e la quantità di magnetite in A raggiungeva il 14 °/,, 

Al di qua delle dune verso terra, ho fatto delle misure sull’ allineamento Torre Ales- 
sandrina (nel mezzo del fabbricato di Fiumicino) e Torre S. Michele in 5 punti diversi, nei 
quali fu determinato l’ azimut magnetico il 6 marzo ’99, e l’ intensità orizzontale il 84 marzo 
ed il 10 aprile successivi. Il primo punto esplorato è circa 200 m. a sud della Chiesa del 
Crocifisso di Fiumicino, gli altri punti si seguono nella direzione di ‘Torre S. Michele. I 


risultati avuti sono: 


TABELLA IX. 
| | Azimut i | 
Punto Distanza H Magnetite 
| magnetico I 
1 | m. 0.0 5° 39 0,994 1,68 9). 
2 » 28,3 46 0,9984 0,98 
3 » 20,2 48 1,0009 
4 » 96,3 41 1,0000 
5 » 20,0 35 0,9986 | 


Anche qui dunque azione locale molto piccola. 


VII. 


Misure a nord di Fiumicino. obi completare questo studio riporto ancora il risultato 
‘di alcune misure d’intensità orizzontale fatte a nord di Fiumicino. Le località scelte sono 
assai prossime alla strada della bonifica di Maccarese, che taglia la linea ferroviaria a circa 
m. 400 prima di giungere alla stazione di Fiumicino. 

A circa m. 520 dalla linea ferroviaria furono fatte le misure in 3 punti, a sinistra della 


strada, disposti su di una retta lunga circa m. 14 (p, p, , Pe }i 
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Circa 30 m. più in avanti ed a destra della strada furono fatte le misure in 4 punti, 
che comprendono un’area di forse 10 mq. (49, gi ...). 

A. circa 1250 m. dalla linea ferroviaria ed a destra della strada della bonifica furono fatte 
misure in 5 punti disposti su d’una linea parallela alla strada, lunga circa m. 35 e distante 
da questa forse m. 8. (7, 11 ...). 

Più in avanti a circa m. 1850 dalla linea ferroviaria fu fatta stazione in un punto posto sul 
ciglio destro della strada accosto ad un piccolo mucchio di sabbia (s). 

Finalmente a circa chilometri 3, 5 dalla linea ferroviaria furono esaminati 5 punti disposti 
su d’un’ area di circa 200 mq a sinistra della strada della bonifica (t, £, ...), 


Ecco i risultati 


TABELLA X 
DURATA | 
Punto DATA di 200 H Magnetite 
| oscillazioni | 
p 23 gennaio ‘99 890", 10 1,0001 ZON, 
Pi Sia 889, 11 1,0023 0,89 » 
D, » » 890, 00 1,0003 0,60 » 
È q » » 889, 92 1,0005 0,51 » 
h q » » 98 1,0004 0,50 » 
c 41 "i 
a È, = 67 i, ‘IJOOIl 0,83 » 
° CA » » 86 1,0008 0,72 » 
ad 
È r 30 gennaio '99 890, 90 0,9983 0,72 » 
È. à, » » 69 0,9988 1,23 » 
Li "9 » » 16 1,0000 1,45 » 
È r, » » 22 | 0,9998 0,85 » 
AR *, è, 2 14 1,0000 0,99 » 
s 23 gennaio ‘99 890, 64 0,9989 0,57 >» 
t 30 gennaio ‘99 890, 36 0,9995 0,14 » 
t, » » 50 0,9992 0,18 » 
to » » 42 0,9994 0,12 » 
ta » » 46 0,9993 0,34 » 
DI » » 02 0,9991 0,16 » 


Questi risultati mostrano chiaramente il carattere diverso, per le proprietà magnetiche, 
del terreno dell'Isola Sacra compreso tra le dune e quello a nord di Fiumicino. Secondo 


che dal T'evere si procede verso nord, la quantità di magnetite va gradatamente diminuendo 


= apra 
in modo, che a circa chilometri 3,5 la percentuale è di poco superiore all’1 o 2 °/,,: di più 
qui non si trova più un valore saltuario dell’ intensità orizzontale fra i punti esaminati, 
siano essi vicini o lontani tra di loro. 

Esistono bensi ancora delle piccole differenze tra le singole misure, ma è assai poco 
probabile, che quelle trovate specialmente nei gruppi di punti g, re # siano da attribuirsi 
ad un’azione locale, perché le stesse variazioni diurne dell’ intensità orizzontale sono tal- 
volta più grandi, e perché anche gli errori di osservazione possono raggiungere qualche unità 
della quarta cifra decimale. 

Credo opportuno di riportare a questo punto i risultati delle misure fatte alla Farne- 
sina (Roma) durante il periodo delle ricerche a Fiumicino, affinché ognuno sia in grado di 
giudicare del grado di precisione da attribuirsi ai risultati avuti, e possa formarsi un’ idea 
chiara, di quando sia il caso di parlare di perturbazioni locali e di quando no, nel confron- 
tare i valori d’ intensità orizzontale avuti in punti vicini. 


Ecco i risultati delle misure alla Farnesina : 


TABELLA XI. 


DURATA DURATA | 
DATA di 200 H DATA di 200 H 
oscillazioni oscillazioni | 


5 novembre 98 891", 39 0,9999 || 15 febbraio 99 891", 48 0,9997 


36 0,9999 26 1,0002 
35 1,0000 46 0,9997 
998 
12 » » 891", 25 1,0002 ba de 
3 
26 1,0002 i 
27 1,0001 || 24 » » 891" 62 0,9994 
35 1,0000 60 0,9994 
7 0,9992 
10 dicembre >» 890" 81 1,0012 ||, s n 
97 1,0008 $ MESE 
93 1.0009 || 25 marzo » 891", 23 1,0002 
19 1,0003 
ll gennaio ‘99 891" 05 1,0006 e) 
1l 1,0005 || 29 >» Si 891", 42 0,9998 
13 1,0004 36 0,9999 
0,9995 
20 » ; 891", 02 1,0007 Po So 
890, 97 1,0008 || 14 aprile n 891", 36 0,9999 
891, 28 1,0001 20 1,0003 
891, 18 1.0003 35 1,0000 
1 febbraio » 8911,38 0,9999.|| 21» ; 891", 73 0,9991 
5I 0,9996 82 0,9989 
46 0,9997 66 0,9993 
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Alla Farnesina l’intensimetro fu sempre collocato nello stesso punto, e in ciascun giorno 
le misure (1) furono fatte nel più breve tempo possibile, che ha variato da un’ora ad un’ora 
e tre quarti secondo il numero delle determinazioni della durata di 200 oscillazioni. Le dif- 
ferenze dunque, che qui si riscontrano, sono dovute unicamente all’azione complessiva delle 
variazioni reali nell’ intensità del campo magnetico terrestre e degli errori di osservazione. 

Si vede, che nel breve intervallo di un'ora e talvolta anche tra una determinazione e 
la successiva, nell’ intervallo cioè di circa 20' si hanno delle differenze di 0,0005 e anche 
più del valore totale. E si noti, che queste misure appartengono ad un periodo abbastanza 
tranquillo del magnetismo terrestre. 

To sono d'avviso quindi, che al nord di Fiumicino, salvo forse nel gruppo dei punti p, 
non vi sia alcuna perturbazione locale sensibile, od al più questa produce un effetto pa- 
ragonabile a quello delle variazioni diurne dell’ intensità orizzontale del campo terrestre e 


dell'ordine in grandezza degli errori di misura. 


VII 


Conclusioni. Lungo la spiaggia del mare a Fiumicino trovasi una vasta zona, in cui 
esistono delle forti azioni locali, che variano d’ intensità e di segno anche in punti assai 
vicini tra loro. 

Queste azioni locali diminuiscono in generale rapidamente coll’aumentare della distanza 
dal suolo, e sono dovute perciò ad una causa inerente allo strato superficiale : ad un metro 
di altezza sono però ancor molto sensibili. 

La magnetite e gli altri cristallini magnetici sparsi nel terreno sono la causa della per- 
turbazione locale; ma la loro influenza non si esercita sempre nel senso, che ove esiste una 
percentuale maggiore di sostanze magnetiche, debba esistere pure una perturbazione di mag- 
giore intensità. Di più in seguito al rimaneggiamento continuo, al quale per opera delîmoto 
ondoso del mare e del vento é soggetta la sabbia, non è ammissibile, che le sostanze ma- 


gnetiche contenute agiscano per effetto del loro magnetismo permanente, ma solo per quello 
di posizione. 


L' irregolare distribuzione delle sostanze magnetiche nel terreno è l’unica causa vero 
simile delle variazioni così rapide delle azioni locali, sia nella loro intensità che nel segno. 
Le forti perturbazioni locali essendo ristrette quasi esclusivamente alla zona delle dune, 
sembra doversi dedurre, che esista un nesso fra le cause, che hanno accumulato in quella 


determinata località quegli ammassi di sabbia, e la distribuzione delle sostanze magnetiche 


(1) Naturalmente queste misure della Farnesina formano un gruppo a sè, e nel calcolo dell’ in- 


tensità venne presa per unità quella corrispondente alla durata media di tutte le misure riportate 
nella tabella X1. 


E gr 


sulla spiaggia, perché queste al di fuori di quella zona (anche più verso terra) si trovano 


in quantità di gran lunga minore, che entro la zona stessa e sulle dune. 


Misure d’intensità magnetica nel bacino del Fucino. 


4. Ortona de’ Marsi. Già quattro anni addietro, nell’estate 1895, furono da me fatte 
parecchie misure d’intensità orizzontale del magnetismo terrestre presso Ortona de’ Marsi 
nella valle del Giovenco, all'estremo orientale del bacino del Fucino (4). 

Le poche notizie allora date riguardanti la costituzione del terreno di quella località 
mi portarono alla conclusione, che non vi era da temere alcuna azione perturbatrice locale, 
perché l’ossatura delle montagne è completamente calcarea, il punto di misura era situato 
entro una cava di breccia puramente calcarea, ed il soprassuolo nel fondo della valle del 
Giovenco è costituito da un sottile strato di argilla ed arenaria. 

Non contento con tutto ciò dei risultati avuti, volli durante le vacanze estive del 1899 
fare delle misure in varii punti nelle vicinanze di Ortona de’ Marsi, scelti però sempre in 
modo che fossero lontani da masse magnetiche poste dall’uomo, e presi come punto di ri- 
ferimento una grotta artefatta, costruita da grossi massi di breccia calcarea cementata rac- 
colti nella campagna circostante. Questa grotta trovasi a circa m. 300 a nord della cava (2) 
sopra nominata. | 

Nel nuovo punto di riferimento feci 9 misure, dal 25 luglio al 3 settembre, ed in 
questo intervallo di tempo determinai l’intensità orizzontale in sei punti diversi della cam- 
pagna di Ortona de’ Marsi, che sono: 

A, cava di breccia calcarea già studiata nel 1895, 

B, buca scavata nella roccia calcarea vicino al paesello Aschi in località detta Serra 
d’Aschi, circa 5 chilometri a sud di Ortona de’ Marsi, 

C, prato a destra "della carrozzabile, che da Ortona va alla stazione ferroviaria a 
circa un chilometro dal paese, 

D, a metà del sentierò che congiunge l’ anzidetta strada carrozzabile colla vecchia 
strada Ortona-Carrito, circa m. 800 a nord del punto G, 

E, prato a sinistrafdella mulattiera, che da Ortona porta all’abitato Cesole a circa un 
chilometro da Ortona, 

F, fondo di una valletta a m. 800 circa ad est del punto E. 

I risultati ottenuti sono riassunti nella seguente tabella, nella quale le misure corri- 


‘ spondenti ai numeri 4... 9 si riferiscono alla grotta di breccia conglomerata. 


(1) Intensità orizzontale del magnetismo terrestre lungo il parallelo di Roma. FRAMMENTI ecc. n. 2, 
(2) Di questa cava non mi potei servire nella fcorsa estate che in un giorno solo, per i lavori 


di escavazione, che abitualmente vi si facevano. 
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TABELLA XII 
Punto | | | 
di DATA H Punto DATA H 
riferimento | 
RE LISA, SI IO dr AT RE I 
misura 1* | 25 luglio 1,0009 
» paga 1,0003 A 27 luglio 1,0003 
6 3° | 3 agosto i) B 6 agosto 0,9992 
« È 5 
3% Geni ei Cc Meo 0,9994 
» Ser MIO » 0,9992 
D » » 0,9996 
» ‘a I » 1,0000 
» ur) 20 » 0,9998 E 15 » 0,9990 
IST: 04 ME-2 TIAGO 1,6003 F » » 0,9989 
» 9' | 3 settembre 0,9993 


Per tutte queste misure fu presa come unità d’ intensità quella corrispondente alla 
durata media di 200 oscillazioni nella grotta di breccia calcarea cementata. 

I risultati ora esposti mostrano, che nei pressi di Ortona de’ Marsi azione locale non 
esiste. Le piccole differenze trovate fra i diversi punti non superano quelle, che si hanno 
nei diversi giorni di misura nel punto di riferimento. Di più devo notare, che anche a 
Roma il prof. Keller ha trovato un indebolimento del campo magnetico terrestre, che in 
varia misura si é mantenuto dal 6 al 20 agosto. 

Da tutti i punti esplorati è stata raccolta un po’ di terra, nella quale si sono trovate 
raramente traccie di magnetite. 

2. Ad est del cimitero di Pescina si apre una piccola valletta, che sale rapidamente. 
Sul pendio destro di questa a circa 800 m. dal cimitero fu trovato alcuni anni addietro (credo 
verso il 1883) un deposito di materiale vulcanico terroso addossato alla roccia calcarea, e 
completamente anche al presente coperto da uno strato di detrito calcareo. Quel materiale viene 
continuamente asportato ed utilizzato come pozzolana nelle costruzioni murarie di Pescina 
e dei paesi vicini, ed ora la cava é lunga circa m. 20, larga m. 40, colla parete di fondo 
a picco alta circa m. 5, di cui m. 4,5 di pozzolana, al di sopra della quale trovasi circa 
m. 0, 5 di detrito calcareo. 

Il 1° agosto in questa località furono fatte le misure d’ intensità magnetica in due punti : 
alla parte orientale della parete di fondo (punto A), ed al di sopra di essa in mezzo ad 
una vigna (punto B). La distanza orizzontale fra i due punti è circa m. 8. 

La durata di 200 oscillazioni fu trovata : 

in A 887," 59 
in B 889," 77 


mln eni 


— 5 — 


sicchè il rapporto dell’ intensità orizzontale tra A e 2 è 
1, 0049. 


Ora se si tiene presente, che la cava presso il cimitero di Pescina dista, in linea retta, 
solo chilometri 6, 5 da Ortona de' Marsi (ove la durata media di 200 oscillazioni fu trovata 
891", 63), e che per la sua posizione geografica dovrebbe avere un'intensità orizzontale più 
piccola che quella di Ortona, perché più a nord e ad ovest, si deve concludere, che tanto nel 
punto A, che nel punto B esiste una perturbazione magnetica locale abbastanza forte. Ed 
è da ammettersi indubbiamente, che chiunque fosse venuto in questo luogo a farvi delle 
misure magnetiche avanti la scoperta del deposito vulcanico, avrebbe giudicato il sito come 
adattatissimo allo scopo. 

Le coordinate dei punti esplorati sono : Longitudine est (Monte Mario, Roma) 1°42', 7; 

Aatitudine 42’ 01,8; quota sul mare m. 750. La quantità di materiale magnetico estratto 
dalla pozzolana è 0, 005. 
A circa chilometri 4,5 a sud del cimitero di Pescina in località detta il Bussetto tro- 
vasi un secondo deposito di materiale vulcanico a destra della via, che da Venere porta ad 
Aschi; ed un altro deposito trovasi ancora in mezzo ai Casali d’Aschi a circa un chilometro 
a nord di Gioia de’ Marsi. Ambedue questi depositi hanno 1’ aspetto della pozzolana della 
cava di Pescina; golo contengono una percentuale un po’ più bassa di sostanze estraibili 
colla calamita. 

In queste due località non ho potuto fare delle misure d’ intensità, perché troppo vi- 
cine a case coloniche. 

Devo pure notare, che attorno al cimitero di Pescina vi sono molte cave di arena. 
Qui il soprassuolo è formato da uno strato di breccia calcarea, piuttosto grossa, della po- 
tenza variabile fra 1 e 4,3 metri. Al di sotto di questo trovasi uno strato di circa cm. 25 
di brecciolina assai minuta mescolata a della rena nera ; al di sotto si alternano alcuni strati 
di brecciolina con altri di rena perfettamente nera ; finalmente al di sotto ancora evvé uno 
strato di arena dello spessore di almeno un metro. 

Tutti gli strati sono assai regolari e con dolcissima pendenza scendono verso l’ antico 
fondo del lago. 


Da analisi fatte dal Dott. E. Clerici risulta, che tutte quelle arene sono costituite per 


la maggior parte da cristallini d'origine vulcanica come augite, biotite, leucite, magnetite ecc. ' 


smussati, e ben depurati dalla ganga. 

3. Collarmele è costruita sopra la fascia di sabbie gialle e ciottoli con argille intercalate, 
appartenenti al pliocene, che da Celano a Pescina è addossata al piede dei monti, che re- 
cingono ad oriente il bacino del Fucino. Il 5 settembre 1899 furono fatte misure d’ inten- 
sità orizzontale su una piccola. prominenza a circa un chilometro' a nord del paese in 3 punti 


posti su-d’ una retta lunga circa m. 30. 
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La durata di 200 oscillazioni fu rispettivamente : 
1° punto 8925 80 
IONI ONORI © 000 
9» 1 (898.109 
Prendendo come 1 l'intensità orizzontale del punto 2° le rispettive intensità nei tre punti 
stanno fra loro come: 


1,0006 : 1,0000 : 1,0000 


Ora sia per la concordanza tra questi valori, sia perché i tre punti furono scelti in 
modo, che per le accidentalità del terreno l’ istrumento di misura avrebbe dovuto risentire 
in modo diverso un’ azione perturbatrice locale, così sono indotto a credere, che questa 
non esista. 

Però non è lecito affermare ciò in modo assoluto, giacché in qualunque punto del ter- 
ritorio di Collarmele si strofini la superficie del terreno sciolto col mezzo di una calamita, 
resta a questa aderente una discreta quantità di magnetite, che in una zona abbastanza 
estesa attorno ai punti esplorati varia tra il 2 e 5 °/on. 

Sono tuttavia d’ opinione, che i risultati sarebbero stati diversi, se si fossero estese le 
ricerche verso nord-est di Col'armele nelle località di Capo Vallone e Baulli, ove trovasi 
un’ arena assai ricca di materiali vulcanici, talvolta cementati con brecciolina e sabbia cal- 
carea, nella quale la magnetite raggiunge anche il 2%/y, ma in questi siti non feci delle 
misure, perchè per la mancanza di piante e di luoghi riparati non sarei stato in grado di 
difendere l’ istrumento di misura dall’ azione del vento e del sole. 

Un’ arena pure ricca di magnetite ed altri materiali vulcanici trovasi anche qua e là 
nel territorio dei Comuni di Cerchio ed Aielli. 

Le coordinate dei punti esplorati a Collarmele sono: latitudine 42° 4', 4, longitudine 
est (Monte Mario, Roma) 4° 10*, 9; quota m. 860. 

4. A circa un chilometro ad ovest del villaggio di S. Pelino trovansi addossati alle 
falde del Monte Cervaro due depositi di materiale vulcanico terroso (pozzolana) abbastanza 
estesi, che scendono fino al fondo del vallone di Peschio Cervaro. 

Il 25 agosto 1899 feci misure d’ intensità magnetica in due punti distanti fra loro 
cirea m. 200 : il primo punto si trova alla destra del predetto vallone in una nicchia sca- 
vata entro un grosso strato di breccia calcarea cementata ; il 2° punto trovasi accosto al 
deposito di pozzolana più vicino al paese. 

Le misure furono in ciascun punto ripetute tre volte ed a contrattempo con questi ri- 
sultati : 

1° punto durata di 200 oscillazioni 892", 56 
POTRO » » » 893, 60 
doo » » » 892, 54 


Ho riportato le determinazioni fatte nel primo punto, tanto prima che dopo quelle del 


299) falla 
2° punto per mostrare, che l’ intensità del campo non ha sensibilmente variato durante 
tutto il tempo impiegato a fare il confronto fra i due punti. 

Prendendo come unità d’ intensità quella al punto 2°, i valori corrispondenti alle tre 
durate sopra riportate stanno rispettivamente tra loro come 

1,0024 : 1,0000 : 4,0023. i 

Evidentemente qui esiste un’azione locale. La quantità di magnetite estratta dalla poz- 
zolana è circa 5 °/,- 

Le coordinate dei punti d’osservazione sono: Longitudine est (Roma, Monte Maria) 
0° 59', 5 ; latitudine VEZZI 31,5 altitudine m. 760. 

Lungo la strada carrareccia, che s’ incontra subito ad ovest delle cave, e che scende 
dalle Forme verso Avezzano, si trova in molti punti della rena nera accumulata nei pic- 
coli canaletti dai rigagnoli d’acqua, che si formano durante le pioggie. In quell’arena la 
percentuale di magnetite raggiunge perfino il 5 nie 

5. A poco più di un chilometro da Avezzano la via del Cesolino (che porta a Cappelle 
e Magliano de’ Marsi) è incassata in una trincea, al principio della quale s° incontrano due 
cave di breccia calcarea e di arena, unaa destra, l’altra a sinistra della strada. Nella cava di 
destra, che arriva alla profondità di circa m. 3,5 sotto il livello della strada si riscontra lo 
stesso avvicendarsi di strati di breccia, brecciolina ed arena, che fu già notato nelle cave 
presso il cimitero di Pescina, e cioé uno strato di breccia calcarea della potenza di circa 
m. 2, sotto il quale vi.sono strati molto sottili (di un paio di centimetri) di arena nera e 
brecciolina per uno spessore totale di circa m. 4,20; al disotto di questi esiste un banco 
molto grosso di arena. Tutti questi strati sono nettamente separati gli uni dagli altri e 
scendono leggermente verso est. 

La cava di sinistra é circa m. 0,5 più bassa del livello della strada, e sotto un 
grosso strato di breccia compariscono appena le prime striscie di arena nera. 

| Anche queste arene sono costituite per Ja maggior parte da minerali vulcanici, come 
quelle del cimitero di Pescina, 

Il 25 agosto ‘99 feci una misura d’intensità orizzontale coll’istrumento collocato accosto 
ad uno strato di arena nera sul lato meridionale della cava a sinistra della strada (punto A), 
ed il 5 settembre ripetei le misure nella cava di destra mettendo dapprima l’istrumento nella 
parte più profonda accosto al grosso strato di arena (punto .B), e poi circa 8 metri più a 
nord in mezzo alla breccia calcarea, sotto la quale era stata levata l'arena nera (punto C). 


Le durate di 200 oscillazioni in questi tre punti. furono rispettivamente 


in 4 891," 70 
» B 881, 06 
PING 892, 67 


Prendendo come 4 l’intensità orizzontale in C, le corrispondenti intensità nei tre punti 


stanno fra loro come: 
1,0022-: 1,0265 : 4,0000 


LOR E 


Evidentemente qui vi é una forte perturbazione, che molto probabilmente si sarebbe 
fatta sentire, anche se le misure fossero state fatte alla superficie del suolo, che è perfet- 
tamente non magnetico (4). 

Le coordinate dei tre punti sono: Longitudine est (Roma, M. Mario) 0° 57',8 ; lati- 
tudine 42° 2,2; quota-sul mare media 716 metri. 

La quantità di magnetite nell’arena nera raggiunge perfino il 38 °/, ma varia nei 
diversi strati. 

6. Il giorno 6 settembre ’99 mi recai a fare delle misure d’intensità orizzontale a circa 
un chilometro a sud-est di Avezzano. Per trovare la località esplorata si prende la via dei 
Cappuccini, che da Avezzano porta a Luco. Dopo circa 200 metri si apre alla sinistra una 
strada campestre, che si segue, finchè, dopo m. 600, si dirama alla sua sinistra quasi ad 
angolo retto un’altra stradella fiancheggiata da siepi poste sopra un piccolo terrapieno. 
Su quest’ultima strada scelsi tre punti a, 8, c, in modo, che l’ago volgesse il polo nord, 
il polo sud, e finalmente fosse parallelo ad uno dei terrapieni. La durata media di 200 


oscillazioni nei tre punti fu trovata : 


ina 893,20 
>. 5 11 
». LC 09 


Prendendo come 4 l’intensità orizzontale in @, le corrispondenti intensità nei tre punti 


stanno fra loro come: 


1,0000 : 1,0002 : 1,0002 


Non risulta dunque, che qui vi sia azione locale. 
Le coordinate della località sono: Longitudine est (Roma, M. Mario) 0°59',0; latitu- 
dine 42°4',2; quota sul mare m. 680. 


Di magnetite nel terreno vi sono appena traccie. 


(4) Questa località si trova a circa m. 300 dalle linee ferroviarie Avezzano-Roma ed Avezzano-Sora: 
ma la presenza delle rotaie non può avere un’influenza sensibile sul risultato del confronto, come è 
stato dimostrato in simili casi da misure allo scopo istituite. In questo caso speciale poi, anche se un’a- 
zione venisse esercitata dalle rotaie di ferro a quella distanza abbastanza notevole, nei tre diversi punti, 
assai vicini fra loro, si farebbe sentire in eguale misura, e quindi la sua influenza nel confronto viene 
eliminata. Vedi: G. Folgheraiter, Sulla scelta di un terreno per osservazioni magneto-telluriche. 
Roma Tip. Elzeviriana, 1893, pag. 2. Palazzo L., Sopra un caso osservato a riguardo dell’influenza 
di considerevoli masse di ferro sulle misure magneto-telluriche. Memorie Società degli spettrosco- 
pisti italiani vol. XXII, 1893. G. De Angelis d'Ossat, Supra l’azione perturbatrice delle masse di 


ferro collocate dall’uomo sugli strumenti magneto-tellurici. Rivista di Topografia e Catasto, Roma 


Stab. G. Civelli 1893. Id, Nota II, Tio. Vincenzo Bona, Torino 1897. 


Sio i 


Conclusione. Risulta dal complesso di queste misure, che anche nel bacino del Fucino vi A 
sono qua e là delle località perturbate. Queste, eccezione fatta solo per la cava di pozzolana presso 
S. Pelino, che non è mascherata da depositi sovrapposti non magnetici, vennero in luce a 
caso per la ricerca fatta dall'uomo di materiali atti a fare la malta; ma come si sono tro- 
vati depositi di materiali vulcanici sul declivio del monte presso il cimitero di Pescina, 
presso i Casali d’Aschi e sulla via del Cesolino, così non è improbabile, che anche in altri Da 
punti del vasto bacino, e più particolarmente lungo spiagge occupate in epoche diverse dal- 
l’antico lago, esistano altri depositi a profondità più o meno grandi sotto il suolo, secondo 
il tributo di breccie calcaree fornite dalle alluvioni. 

Perciò si deve diffidare delle misure isolate nel bacino del Fucino, ed in generale nei a 
terreni di trasporto, che o per la vicinanza a centri di eruzioni vulcaniche, o per la natura 
delle roccie, dalle quali essi provengono, possono contenere materiali magnetici sepolti più 


o meno profondamente. 
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NOTA 


Il bacino del Fucino è stato oggetto di molti studii (1) d’indole svariatissima special- 
mente dopo il tentativo di prosciugamento del lago fatto verso la fine del secolo scorso. 

L'origine del lago, le cause dell’ innalzarsi ed abbassarsi del suo livello, la natura geo- 
logica e la permeabilità delle roccie, l'innalzamento del fondo del lago col tempo, la coltura, 
le variazioni di clima sono tutti argomenti più o meno largamente trattati e discussi : tal- 
volta però con ristrette cognizioni di causa, talvolta senza elementi sufficienti (2) per decidere 
sì importanti questioni, talvolta solo per rivendicare diritti o per magnificare l’opera del 


prosciugamento. 


Sotto il punto di vista geofisico meritano di essere tenute in considerazione le Me- 


4) Un esteso se non completo elenco delle pubblicazioni fatte sul bacino del Fucino e sul pro- 
sciugamento del lago è dato da Kurt Hassert nella sua monografia Der Fuciner See einst und 
îetst. GLopus, Illustrierte Zeitschrift fiur Linder und Volkerkunde, Vol. 72, 1897. 

Io non voglio riportare il lungo elenco, e mi riservo di citare caso per caso quelle Memorie, 
che più direttamente possono avere interesse per lo scopo di questo lavoro. 

(2) Per esempio nella monografia del dott. R. Nardelli, Climatologia, Tegetazioni ecc. , Avez- 
zano 1893, si parla di variazioni di clima prodotte dal prosciugamento del lago senza conoscere affatto 
la quantità e la forma delle precipitazioni atmosferiche e l'andamento della temperatura prima e 
dopo il prosciugamento; si attribuisce ad eruzioni vulcaniche la distruzione di antiche città esi- 
stenti sulla sponda meridionale dell’antico lago (ove le roccie dei dintorni sono esclusivamente cal- 
caree) per il solo fatto, che in alcuni punti tra Trasacco ed Ortucchio vi sono delle sorgenti di gas, 
che s' immagina provenire dalle profonde viscere della terra; mentre in realtà non è che gas delle 
paludi originato probabilmente dalle grandi quantità di legna, che da tempi remoti gli abitanti di 
Trasacco erano soliti mettere a 7 od 8 m. sotto il pelo dell’ acqua per il loro metodo di pesca. 
Vedi a questo proposito : V. Alesi, Sorgenti di gas infiammabile nel fondo prosciugato del lago 
Fucino, Rend. Acc. Scienze fis. e matem. di Napoli, Vol. Xil, 1873, pag. 142. S. De Luca, Sul'a 
natura del gas raccolto da una fumarva nel suolo del prosciugato lago Fucino. Rend. Ace.Scienze 
fis. e matem. Napoli 1874. C. Afan de Rivera , Progetto della restaurazione dell’ emissario di Ctaudio 


e delio scolo del Fucino, Stamperia del Fibreno, Napoli 1836, pag. 14, 
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morie di C. Afan de Rivera (1), di Brisse (2), di de Rotrou (3), di Zoppi (4) e di Kurt Has- 
sert (5). 

In tutti questi lavori diversi naturalmente secondo lo scopo e le circostanze, nelle quali 
furono scritti, si trovano discusse l’origine e la storia del lago. 

Afan de Rivera riteneva, che il lago fosse (come chiamasi oggi) un Relictensee, e che 
nei tempi geologici avesse fatto parte del mare Mediterraneo, e che solo in seguito alla 
apertura dello stretto di Gibilterra e del conseguente abbassamento delle acque del Mediter- 
raneo, il bacino del Fucino coi Campi Palentini fosse rimasto isolato formando un lago li- 
mitato dalla corona di monti, che impedivano l’efflusso delle acque. 

Questa ipoiesi sulla formazione del lago, che ha uno stretto nesso colla teoria del Net- 
tunismo di Werner, non può essere più sostenuta secondo le idee moderne dei geologi, i 
quali hanno condannata e completamente abbandonata la teoria di \\ erner. 

Kurt Hassert opina, che il bacino del Fucino si sia formato per uno sprofondamento 
del suolo — Einsturzbecken —, sprofondamento avvenuto in conseguenza delle formazioni 
carsine escavate dalle acque, che dalla superficie primitiva filtravano nel sottosuolo. 

Avvenuto lo sprofondamento, le acque sarebbero state ancora smaltite attraverso meati 
sotterranei, fino a quando questi furono otturati dal materiale trasportato dai circostanti 
monti. Allora soltanto incominciò a fermarsi l’acqua, che un po’ alla volta s’ innalzò fino a 
raggiungere le più basse selle del perimetro montuoso. 

In queste condizioni il bacino del Fucino, i Campi Palentini ed il piano, che circonda 


la collina d’Albe, formavano un anico lago tributario del Tevere, perchè le sue acque ef- 


(14) G. Afan de Rivera, Opera citata. 

Idem Considerazioni sul progetto di prosciugare il lajo Fucino e di congiungere il mar Tir- 
reno all’Adriatico ecc., Napoli, Tip. reale della Guerra, 1823. 

(2) A. Brisse e L. de Rotrou, Dessèchement du lac Fucino exécuté par S. E. le Prince A. Tor- 
lonia. Rome, 1876. 

(3 L.de Rotrou, Prosciugamento del lago Fucino. Firenze, 1871. 

(4) G. Zoppi, Liri-Garigliano, Paludi Pontine e Fucino. Muxoris illustrative della Carta 
idrologica d'Italia, pubblicate dal Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio, Roma, 1895. 

(5, Kurt Hassert, Memoria citata. 

Un lavoro d° indole teorica è stato fatto per calcolare la deviazione del filo a piombo sulle sponde 
del lago Fucino, causata dalla sparizione della massa d’acqua in seguito all’avvenuto prosciugamento. 

Se misure astronomiche fossero state fatte sul posto prima e dopo il prosciugamento del lago, 
si avrebbe avuto il modo di controllare questi risultati dedotti teoricamente, e si avrebbe perfino 
potuto concludere sulla densità media della terra . Vedi Rend. R. Ace. Lincei, Scienze fis. ecc, 


Serie 4%, vol. INI, 1° sem. 1887, pag. 193, 


Legga 
fiuivano lungo la valle del Salto: quando poi questa valle venne per corrosione più e più 
incavata, il lago andò successivamente abbassandosi, fino a che fu diviso in due dalla gola 
posta tra Antrosano e Monte Salviano. Da quest'epoca il Fucino sarebbe stato sempre dis- 
giunto dal bacino del Salto, 

Brisse e de Rotrou senza formulare un’ ipotesi sul modo di formazione del lago, opi- 
nano, che esso doveva essere anticamente molto più esteso che all’epoca romana, e che for- 
mava un unico bacino con quello del Salto. 

Non si può comprendere bene, quale sia l’opinione dello Zoppi sull’origine e sul regime 
del lago nei tempi preistorici, perchè mentre da una parte egli ammette, che « è evidente 
< che nell’epoca glaciale tutti i Campi Palentini, come la piana del Cesolino (1) e la distesa, 
« che giunge sotto Magliano de’ Marsi, dovevano formare un sol lago », dall’altra asseri- 
sce « essere evidente, che molte migliaia di anni addietro lo specchio del lago doveva es- 
<« sere molto ristretto, ed occupava solo la parte più depressa, se anche essa era coperta da 
« roccie scistose impermeabili. L’ acqua del lago, appena salita ad un livello tale da rag- 
< giungere la roccia calcarea, doveva da questa essere assorbita. Ma i torrenti in piena con- 
< tinuarono ad apportare, in questo alveo chiuso, materiale argilloso impermeabile, il quale 
< andava stendendosi sulla roccia calcarea, aumentando la parte impermeabile, e questa poté 
< estendersi fino al punto, che lo specchio del lago si fosse talmente ampliato da potere smal- 
|< tire per evaporazione tutte le acque di afflusso » (2). 

E più in là ancora (pag. 84) tira la conseguenza, che per questi depositi « il livello 
« medio del lago avrebbe dovuto, se non fosse stato prosciugato, andar sempre innalzandosi 


< anche nei tempi futuri, e avrebbe finito per sommergere Avezzano, come già fece per 


Marruvio ». 


A 


Dalla lettura di questi brani nasce l'incertezza, se essi rappresentino parti di un'unica 
ipotesi, o due ipotesi in contraddizione tra loro. 

Ad ogni modo si scorge, che l'opinione generale è, che il lago dovesse nei tempi prei- 
storici essere molto più esteso, di quanto lo fosse all’epoca romana e nei tempi successivi, 
fino a quando fu intrapreso e compiuto con felicissimo esito il completo e definitivo suo 
prosciugamento : le formazioni carsine esistenti nelle immediate vicinanze del prosciugato 
lago, attraverso alcune delle quali anche nei tempi recenti l’acqua veniva in parte smaltita, 
e le erosioni quasi a gradini orizzontali della parete calcarea, che fra Trasacco ed Ortuc- 
chio scende verticalmente alla pianura, sono gli argomenti se non unici almeno i più va- 
lidi in sostegno di tale ipotesi. 

A questi due argomenti credo poterne aggiungere un 3°, che secondo il mio parere 


stabilisce l'altezza del lago per un lasso di tempo durante il periodo quaternario. 


(1) Il piano sotto Antrosano, 


(2) Confronta Op, citata pag. 20 ed 82, 


ES 

Nel rendere conto delle misure magnetiche fatte nel bacino del Fucino, ebbi a notare, 
che tanto accosto al cimitero di Pescina quanto lungo la via del Cesolino, nelle vicinanze 
di Avezzano, è venuto alla luce, per escavazioni fatte, un grosso banco di arena, alla pro- 
fondità rispettivamente di 2 e 3 m. sotto il suolo, costituito per la maggior parte da mi- 
nerali vulcanici. Siccome la quota sul mare della prima località è m. 718, e quella della 
seconda éè m. 719 (4), così evidentemente il banco lungo la via del Cesolino è esattamente 
allo stesso livello di quello accosto al cimitero di Pescina. Così pure si corrispondono nel- 
l'altimetria gli stratarelli.di minerali vulcanici sovrapposti e intercalati fra strati sottili di 
brecciolina calcarea, i quali si succedono nello stesso ordine e simmetria ai due estremi 
orientale ed occidentale della vasta conca. 

Non può cadere dubbio, che nissun’ altra causa se non il moto ondoso della superficie 
del lago ha accumulato sì regolarmente, depurato e smussato quei cristallini vulcanicî,allo 
stesso modo che sotto i nostri occhi vediamo continuamente accumularsi lungo la spiaggia 
di Fiumicino le sabbie per l’ azione principalmente dell’ ondeggiamento del mare e del 
vento, In questo riguardo quindi vi é un nesso strettissimo circa l’ origine degli strati di 
arena presso il cimitero di Pescina e lungo la via del Cesolino e la formazione del banco 
di sabbia a Fiumicino ; la differenza nei due casi sta unicamente in ciò, che qui ha lavorato 
il mare, nel bacino del Fucino il lago (2). 

Per conseguenza in un periodo di tempo, certo posteriore al principio dell’attività dei 
vulcani vicini al bacino del Fucino, il lago arrivava all’ altezza del più profondo banco di 
arena ; e perché avvenisse un accumulamento così grande ed una selezione così netta di 
minerali vulcanici, è probabile, che il livello si sia mantenuto quasi stazionario per un 
tempo abbastanza lungo. 

In seguito il lago è andato lentamente crescendo, ed a diversi periodi ha restituito alla 
riva successivamente o la breccia calcarea, che le alluvioni portavano dai circostanti monti 
(riducendola alle dimensioni di granellini di lenticchia per l’azione dell’ondeggiamento della 
superficie), o il nuovo materiale vulcanico caduto sopra il bacino durante le ripetute eru- 


zioni dei sopra citati crateri (3). 


(1) Vedi: Carta topografica all’1:50.000 del R. Istituto geografico militare, Avezzano (foglio 145) 
e Celano (foglio 146). 

(2) Con ciò non si può asserire, che intorno all’ antico letto del lago debba esistere necessa- 
riamente un cordone di sabbia ricca di minerali vulcanici, perchè se così anche fosse stato un 
giorno, molte cause avrebbero potuto rimuoverlo, in modo analogo a quanto succede alla spiaggia 
del mare, dove talvolta si alternano i periodi di deposizione e di asportazione dei materiali dalla riva. 

(3) Qui torna a proposito aggiungere, che i materiali depositati alla riva dal movimento del- 
l’acqua, non furono solo quelli caduti sopra lo specchio del lago, ma anche gran parte di quelli 
piovuti sopra il resto del bacino. Questi ultimi furono in seguito trasportati in basso per l’azione 


delle alluvioni, mescolandosi a terreno non vulcanico, talvolta accumulandosi e depositandosi, ove 
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In queste condizioni il lago aveva per l’ altezza delle sue acque uno sfozo superficiale 
verso i Campi Palentini. Ciò risulta evidente osservando la Carta topografica del luogo ; giacché 
la linea di congiunzione del cono di materiale detritico, che scende tra la collina d' Albe 
ed il monte Cervaro, con quello formatosi alla base settentrionale orientale del monte Sal- 
viano, arriva al presente alla quota massima di m. 717 nel punto in cui la linea ferro- 
viaria Avezzano-Cappelle attraversa a livello la via del Cesolino : poi il terreno scende verso 
i Campi Palentini. Per quanto poco più basso sia stato quei punto parecchie migliaia di anni 
addietro, esso doveva necessariamente essere coperto dall’ acqua, che raggiungeva gli strati 
più elevati di materiali vulcanici della riva. 

Il grosso strato formato esclusivamente da ciottoli calcarei, sovrapposto alle arene, e 
che costituisce al presente il terreno più recente della località, appartiene ad un periodo 
posteriore alle eruzioni vulcaniche: ma non si può dire, quale fosse il livello del lago al 
tempo della sua formazione. Certo è, che o perché il pelo dell’acqua era troppo elevato, 
o perché il lago si era ristretto in più limitati confini, quei ciottoli non poterono essere 
ridotti, per l’ azione dell’ondeggiamento, alle dimensioni della brecciolina intercalata fra gli 
strati dei minerali vulcanici. 

Voglio ancora fare notare, che vi sono motivi per credere, che in un periodo proba- 
‘bilmente anteriore a quello delle eruzioni vulcaniche, i Campi Palentini siano stati tributari 
del bacino del Fucino, e che quindi il lago non abbia avuto una superficie di molto maggiore 
di quella che negli ultimi tempi della sua esistenza. Questa ipotesi si basa sopra l’inclina- 
zione dello strato impermeabile ad ovest e ad est della gola di Antrosano. 

La linea ferroviaria Roma-Avezzano dopo la stazione di Tagliacozzo scende verso i 
Campi Palentini, che attraversa, e si avvicina poi alle falde settentrionali del monte Sal- 
viano. La stazione di Cappelle-Magliano e le cantoniere poste ai chilom. 102, 695 e 103, 800 
sono assai prossime a queste falde. La linea si dirige pvi verso sud-est tenendosi sempre 
| vicina al monte Salviano, finché ad 800 m. prima di giungere ad Avezzano piega di 90° 
verso nord-est, e corre in seguito nella nuova direzione fino a raggiungere la falda meri- 
dionale del monte Cervaro sotto Paterno. 7 

Lungo il tratto della linea ferroviaria compreso fra la cantoniera posta al chilometro 
96,994 (tra Tagliacozzo e Scurcola Marsicana) e la stazione di Paterno fu misurata la pro- 
fondità dei pozzi escavati per fornire d’ acqua le cantoniere. 

Nella seguente tabella sono riportate : 


La temperatura dell’ acqua. 


un ostacolo qualunque si frapponeva alla loro ulteriore discesa. In questo modo si formarono i de- 
positi di pozzolana a S. Pelino, Venere ecc. nei quali i cristallini vulcanici non furono separati dalla 
ganga, e presentano perciò un carattere spiccatamente diverso da quello dei banchi di arene de- 


purate par il movimento della superficie del lago. 


—eea 


La quota sul mare del terreno ove furono escavati i pozzi. 


La profondità dei pozzi. 


La quota dello strato impermeabile al fondo dei pozzi. 


Tempera- | Quota Profondità 


| Quota 
tura del del strato 
acqua | terreno pozzo cito | truperm. imperm 


Cantoniera Chil. 96,994 | 139,8 {| m. 715,2 m.3,8 m. 711,4 


» 97,868 JR035 PINTO ARTS) » 706,3 

» 98,615 14,0 » 701,9 » 4,6 » 697,3 
Stazione Scurcola mars. 12,3 » 790,5 307400 » €93,5 
Cantoniera Chil, 100,030 12, 4 » 698,5 SINIDrIS » 693,2 
» 100,703 13,72 » 698,5 » 5,3 » 693,2 
Stazione Cappelle . . . 151 » 700,5 311,3 » 689,2 
Cantoniera al Chil, 102,695 JIA; » 703,8 NSA. » 665,5 
» 103,800 11,6 » 714,2 » 22, 3 » 691,9 

3 104,791 11,5 si 718501 » 9,2 » 708,9 

» 105,899 114,3 » 709,7 » 13,3 » 696,4 

Stazione Avezzano. . . 13,8 » 703,0 >» 18, 1 » 684,9 
Chil. 107,900 Lane » 698,0 » 15,2 « 682,8 

Cantoniera Chil. 109,325 172 » 706,0 » 18, 1 » 687,9 
« 110,370 12.7 » 704 4 » 19,4 » 685,0 

Stazione Paterno . . . 14,5 » 694,0 » 6,6 » 687,4 


Prima di discutere i valori trovati devo notare, che fu pure determinata la profondità 
di 12 pozzi nella città di Avezzano. Questa è posta su di un piano, che dalla Piazza Tor- 
lonia scende molto dolcemente verso est e sud; il dislivello massimo fra i punti estremi 
dell’abitato è appena 3 m. La quota del punto più elevato (Piazza Torlonia al principio 
della via del Cesolino) è m. 697. La profondità, al di sotto del livello stradale, dei pozzi 
varia tra un massimo di m. 3.70 (presso piazza Torlonia) ed un minimo di m. 2,80 (nel 
Cortile della Caserma dei Carabinieri in via S. Andrea). 

In base a questi dati ed a quelli riportati nella tabella risulta, che partendo dalla can- 
toniera posta al chilometro 96,994 lo strato impermeabile scene regolarmente verso la sta- 
zione di Seurcola Marsicana fino alla stazione di Cappelle-Magliano. Da questo punto in 
poi esso sale e scende irregolarmente fino alla cantoniera precedente alla stazione di Avezzano ; 
però si deve osservare, che i pozzi di questo tratto della linea ferroviaria sono scavati pro- 
prio sulla falda del Monte Salviano. 

Alla stazione di Avezzano lo strato impermeabile trovasi alla quota di m. 684,9, ed 


ancora più basso é al chilometro 107,900 della linea ; al di là sale. Esso forma cioè una 
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» Si avrebbe trovato un regolare e continuo abbassamento dello 
strato impermeabile anche tra la 4* e 2° di queste due località. Conviene a questo riguardo 
Pozzo posto al chilometro 103,800 nella gola di Antro- 
sano si sente il mormorio dell’acqua, che scorre nel fondo, 


tezza costante di circa un metro anche 


notare, che alla bocca del profondo 


; due inghiottito nei quali si perde 
l’acqua trasportata dal fosso Raffia. Quest’acqua o deve 


nella roccia calcarea sotto il Monte Salviano, 
il pozzo nella gola d’Antrosano, 


Sembra dunque, che sia stato incavato 


smaltirsi per un meato formatosi 


o deve girare attorno a questo e passare per 


nel terreno impermeabile un canale 
Tagliacozzo e Scurcola Marsicana, attraverso i Campi Palentini e la gola di 
portava l’ acqua al Fucino ; per cui ]’ 


, che da 
Antrosano 


alto bacino del Salto sarebbe stato una volta tri- 
butario di questo. 


Roma, 4° Gennaio 1900. 


